I capelli rovinati
Era appena iniziato il primo anno delle medie, io

avevo i capelli lunghi e non rovinati, ma erano

mossi. A me questa cosa non mi aveva mai dato

fastidio, ma andando alle medie iniziarono a

non piacermi più tanto. Mi piacevano {i capelli} lisci.

Un giorno di metà ottobre decisi di andare dal

parrucchiere a tagliarli un po’ [,]. [dopo] Dopo averli tagliati

decisi di provare qualcosa di di verso {,} allora con

tono un po’ intimidito [chiasi] chiesi alla parrucchiera: “Mi

può piastrare i capelli?”, lei si limitò ad annuire

 e lo fece. Mi piacevano, mi piaceva la sensazione di

leggerezza e mi piaceva anche poter prenderli tra le

dita e farli scivolare velocemente e da lì {le persone} iniziarono

a farmi complimenti, [sucome] su come stavo bene, e che stavo

molto meglio che con quelli naturali.

Da quel giorno [inizia] iniziai sempre a piastrarli, ogni

giorno. Mia madre mi ripeteva sempre: “Smettila di

piastrarli, così li stai solo rovinando! Quando avrai

tantissime doppie punte te ne pentirai!” io la

ignoravo o le dicevo: “Mamma, quando avrò un po’

di doppie punte andremo dal parrucchiere e li

faremo tagliare, semplice no?”, ma lei era sempre

contraria.

I capelli man mano che il tempo passava si

rovinavano [,] sempre di più, e quando vedevo che

erano molto rovinati andavo dal parrucchiere e

diventavano sempre più corti.

Quasi alla fine dell’anno scolastico iniziai a provare

rancore ogni volta che li facevo [,] lisci, stavano

diventando sempre più strani e corti, ma continuavo

a farlo perché stavo meglio.

Arrivai al punto di averli bruttissimi e solo lì

capì che avevo fatto un grosso errore: per essere

più carina agli occhi degli altri mi sono rovinata

i capelli, quindi non tutto ciò che ti rende bella 

fa bene.
